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Somigliano a grandi lingue d’acqua le onde che sbattono sulla passeggiata a mare di San Sebastian

C
aro Tremul,
la tua lettera arriva quanto
mai opportuna in una si-

tuazione caratterizzata dall'au-
mento oltre il livello di soglia di
molti dei gas che inquinano le no-
stre città. I giorni alterni per le
targhe, la diminuzione del traffico
nei quartieri del centro storico
non sono altro, purtroppo, che
tentativi di limitare i danni. Che
esistono, che incidono pesante-
mente su noi e sui nostri figli. Che
sono strettamente e inevitabil-
mente legati all'uso distorto che
facciamo tutti della comodità of-
ferte da motorini e dalle auto. Di
cui abbiamo un bisogno sempre
più forte.
Alcuni anni fa, un amico america-
no mi diceva, a Los Angeles, che
l'evoluzione prossima del bipede
umano, se Darwin aveva davvero
ragione, era la trasformazione dei
piedi in ruote e lo sviluppo di un
piccolo motore incorporato. L'uo-
mo auto come evoluzione, insom-
ma, dell'Homo Sapiens nel mo-
mento in cui la possibilità di otte-
nere soddisfazione per i bisogni

sentiti come naturali dagli indivi-
dui della nostra specie non può
essere affidata più al sistema data-
to delle gambe e all'uso che se ne
fa per camminare o per correre. E
sta qui a mio avviso, nello scherzo
del mio amico americano, il pro-
blema vero dell'inquinamento,
un problema che non è solo un
problema di macchine, di motori-
ni o di benzine ma che è prima di
tutto un grande problema cultura-
le.
Organizzando la vita, lavoro e
tempo libero, scelte degli amici,
dei divertimenti, e dei bisogni da
soddisfare in via prioritaria intor-
no all'idea per cui la macchina c'è
ed è indispensabile, quello che
noi condizioniamo è l'insieme de-
gli arredi urbani, la forma e la per-
corribilità a piedi delle strade, lo
sviluppo e il consolidamento del-
le iniziative industriali ed urbani-
stiche, il mantenimento di un nu-
mero adeguato di posti di lavoro.
Cresce, sulla base di questa cresci-
ta, la pressione che si esercita sulle
persone nel momento in cui l'in-
dustria affida alla pozione magica

della promozione pubblicitaria
l'idea per cui un uomo (una don-
na) che non ha una macchina
non è (sostanzialmente non è e
non può essere) un uomo (una
donna) all'altezza dei tempi in cui
vive.
Nel tentativo di darmi una ragio-
ne di questa apparente assurdità
mi sono ricordato, e te ne vorrei
qui parlare, del modo in cui, stu-
diando la vita delle formiche, gli
etologi hanno scoperto, ormai da
molti anni, che il tentativo di rico-
struire le leggi del loro comporta-
mento (di capire o di immaginare
come pensano le formiche) non
ha in effetti alcun senso se non si
studia il comportamento comples-
sivo del formicaio. Se una colon-
na di formiche che sta andando
alla ricerca di cibo incontra un
ostacolo, il formicaio può lancia-
re nuove colonne in altra direzio-
ne o elaborare strategie per supe-
rare l'ostacolo. Comportamenti
complessi di questo tipo non so-
no immaginabili, tuttavia, come il
risultato di un pensiero della sin-
gola formica perché il sistema ner-

voso della formica è troppo picco-
lo e troppo semplicemente orga-
nizzato per costruire risposte così
complesse. Le cose vanno meglio,
per gli etologi, quando provano
ad immaginare che il cervello del-
la formica singola si comporta,
nel rapporto con i cervelli delle
altre formiche, come un neurone
all'interno di cervelli più grandi e
più complessi. Ragionando in ter-
mini di mente del formicaio, gli
etologi sono riusciti a mettere in
piedi, così, veri e propri dialoghi
(con il formicaio) che la singola
formica non sarebbe mai stata in
grado di sostenere. L'immagine
può essere utile, credo, per dare il
senso di quello che sta accadendo
(forse) alla specie di cui facciamo
parte. Consideriamo l'umanità co-
me un insieme di grandi formicai,
ognuno dei quali ha la sua terra, i
suoi problemi, le sue abitudini di
vita. Ebbene, vi è un divario cre-
scente fra il pensiero intelligente
di un uomo libero che utilizza il
suo cervello individuale (siamo,
in questo, assai differenti dalle for-
miche perchè siamo dotati ognu-

no di un cervello in grado di pen-
sare) e il pensiero del formicaio
(pardon: del grande gruppo) di
cui facciamo parte. Primitivo ed
estremamente semplificato, il ra-
gionamento del formicaio umano
è un ragionamento molto simile a
quello di un vero formicaio di for-
miche: basato, come quello, sulla
accumulazione delle risorse (in ri-
valità con gli altri formicai) e sulla
moltiplicazione dei consumi indi-
viduali cui queste risorse sono de-
stinate. Automobili, motorini e in-
quinamenti, che fanno parte di
questo tipo di strategia da formi-
caio, creano un problema eviden-
te di illogicità alla mente pensante
dell'individuo. Che molti di noi
abbiamo chiara in mente questa
illogicità, tuttavia, non significa
che siamo in grado di fare davve-
ro qualcosa per contrastarla. La
mente del formicaio, infatti, è as-
sai più forte della nostra. Vale la
pena di pensare forse, scrivendo
su un giornale fondato da Anto-
nio Gramsci, che il marxismo sia
stato, fra tutte le teorie elaborate
dalle formiche singole, la più intel-

ligente e la più efficace nello svela-
re le logiche dei formicai umani.
Il problema concreto con cui si
sono scontrati coloro che hanno
pensato di poter usare il pensiero
così prodotto da menti individua-
li per cambiare il funzionamento
della società (della mente propria,
cioè, del loro formicaio) è stato
proprio quello, però, con cui si
scontrano gli ecologisti di oggi. Es-
sere comunisti è stato, da sempre,
essere all'avanguardia: rappresen-
tanti, cioè, di una minoranza qua-
lificata (dal punto di vista del pen-
siero individuale) ma priva di po-
tere nei confronti di un formicaio
capace di far pensare in modo ele-
mentare, influenzando diretta-
mente il loro comportamento,
una maggioranza enorme di for-
miche (persone) che ascoltavano
con curiosità e, a volte, con inte-
resse (ma più spesso con un senso
intimo di fastidio), discorsi di
avanguardia destinati a rimanere
tali. Come ben dimostrato, in fon-
do, dal modo in cui la bandiera
del socialismo è stata ammainata,
nel breve volgere di alcuni anni,
in Stati che erano partiti da una
critica del capitalismo e che sono
approdati poi tristemente ad una
forma rozza (l'espressione è di
Marx) di capitalismo di stato.
Il modo in cui ha funzionato la
mente dei formicai socialisti è sta-
to estremamente simile, infatti, a
quello proprio dei formicai capita-
listi: proponendo il valore supre-
mo dell'accumulazione delle risor-
se, e considerando secondari quel-
li della pace e del rispetto della
natura. Logiche tutte, dicevo, da
formicaio. E orgogliosa certezza,
per chi può permetterselo, di esse-
re una formica libera di pensare
che il mondo o il formicaio in cui
si trova a vivere non è l'unico pos-
sibile (o il migliore di quelli possi-
bili) e di poter trasmettere il pro-
prio pensiero ad altre formiche.
In attesa del giorno, se mai ne
verrà uno, in cui davvero saranno
moltissime le formiche che voglio-
no ottenere una modificazione
evolutiva nel funzionamento del-
la mente del formicaio.
Gli ultimi rivoluzionari del mon-
do occidentale (dei formicai occi-
dentali), mi dico spesso, sono gli
ecologisti. Anche se accade a vol-
te, mi dico, che loro non si rendo-
no conto fino in fondo di quanto
difficile e frustrante sia l'essere, ap-
punto, dei rivoluzionari.

La tiratura dell’Unità del 27 gennaio è stata di 149.650 copie

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

La rivoluzione oggi è passare dalla metropoli
ostile, inquinata, consumista, a quella umana
rispettosa di persone, monumenti e ambiente

Un milione di anziani non autosufficienti
Ma chi paga per la loro assistenza?
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Il senso della vita
nella città-formicaio

C
aro Cancrini,
viviamo tempi in cui è
sempre più difficile vi-

vere nelle città «oppresse» dal-
lo smog e dal traffico caotico
causato dalla motorizzazione
privata. I cittadini, i pedoni, i
bambini e i disabili sono vitti-
me predestinate di una cultu-
ra «consumistica» che invade
tutto, a partire dai marciapie-
di delle città. Tutte le città
grandi e piccole del nostro pae-
se sono in «non sicurezza am-
bientale».
In particolare, in molte città
italiane, si riscontra un tasso
di incidentalità tra i più alti
d'Europa.
Su 100 incidenti stradali, ben
75 si verificano in aree urba-
ne. Ne deriva che sulle strade,
le vie e le piazze delle città si
conta oltre il 41 per cento di
tutte le vittime ed il 70 per
cento di tutti i feriti. Inoltre il
fenomeno della pirateria stra-
dale si diffonde a macchia
d'olio.
Dunque l'incidentalità strada-
le esercita un impatto deva-
stante sulla salute della società
italiana. Tanta aria viene ruba-
ta dal traffico ed avanzano in-
quinamento e smog. Gravi so-
no le responsabilità delle istitu-
zioni e i danni provocati dall'
anidride solforosa, dall'ossido
di carbonio, dagli ossidi di azo-
to, dal benzene, dagli idrocar-
buri policiclici aromatici, dal-
le polveri, dall'ozono e dai ra-
dicali perossialchilici prodotti
dal traffico veicolare formano
delle miscele tossiche che ag-
grediscono le vie aeree, diffon-
dendosi nel muco, nel liquido
alveolare e, da qui, nel sangue
e nei tessuti, con tutte le conse-
guenze prevedibili.
Si tratta di passare dalla città
ostile a quella umana.
Ecco allora che ai «divieti nega-
ti» bisogna optare per i «diritti
garantiti», salvaguardando la
civiltà delle persone umane,
per salvare le città, i monu-
menti e l'ambiente.
Chiedere chiarezza di compor-
tamento a tutti ed alle Istitu-
zioni con atti concreti è il mi-
nimo che si possa fare.

Sergio Tremul
Presidente

COPED-Cammina
Trieste
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LUIGI CANCRINI

S
ono circa un milione le famiglie italia-
ne che quotidianamente affrontano i
complessi problemi legati alla presen-

za di una persona anziana non autosuffi-
ciente. Un numero destinato ad aumentare
dal momento che il benessere ed i progressi
della medicina prolungano sempre più la
durata della vita. Gli anziani con più di
sessantacinque anni sono oggi il 16,8 per
cento della popolazione, le previsioni dei
demografi li proiettano al 27 per cento nel
2030. Con l'età che avanza le condizioni di
salute tendono inevitabilmente a peggiora-
re, malattie invalidanti e degenerative come
il Parkinson o l'Altzeimer debilitano e ren-
dono dipendenti un numero crescente di
persone. La non autosufficienza in terza età
non può più quindi essere considerata un
evento straordinario. Al contrario, é un ri-
schio prevedibile. Tutti sappiamo che nell'
ultima fase della nostra vita con molta pro-
babilità avremo bisogno che qualcuno ci
accudisca, ci guardi, ci assista. Necessitere-
mo di servizi, di una colf, di un assistente
domiciliare o di un infermiere, oppure di
un ricovero. E questo comporterà costi ele-

vati, mediamente da cinquecento a mille e
cinquecento euro al mese, non certo alla
portata di tutte le famiglie. Si tratta di una
delle grandi sfide con cui si misurano or-
mai tutte le società economicamente svilup-
pate.
Fino ad oggi, grazie anche alle risorse messe
a disposizione dalle leggi regionali e più
recentemente dalla riforma dell'assistenza,
molti comuni hanno sostenuto le famiglie
con servizi di assistenza a domicilio. Poco
più di seicentomila anziani percepiscono
invece quattrocento euro dell'accompagno,
con una spesa annua per lo Stato di circa
3500 milioni di euro. Ma questi si sono
rivelati strumenti inadeguati, parziali, larga-
mente insufficienti tanto a garantire una
vera tutela per l'anziano che a compensare i
costi sostenuti dalle famiglie. E' evidente
che un problema di così forte e crescente
impatto non può trovare soluzione negli
strumenti ordinari dell'assistenza. Tant'è
che, pur seguendo itinerari diversi, numero-
si paesi hanno attivato misure straordina-
rie, senza dubbio più efficaci. Per restare in
Europa, la Francia, finanzia le specifiche

prestazioni di assistenza agli anziani attra-
verso la fiscalità generale, mentre la Germa-
nia dal 1994 ha istituito una assicurazione
obbligatoria a carico dei lavoratori e delle
imprese, che sviluppa ogni anno più 25
miliardi di euro e garantisce alle famiglie le
risorse per fronteggiare la non autosuffi-
cienza.Condividere il rischio della non auto-
sufficienza in un sistema assicurativo pub-
blico ed obbligatorio, che coinvolga tutti i
produttori di reddito, non solo i lavoratori
dipendenti, può costituire la via solidale ed
anche più efficace per garantire a tutti con
certezza il diritto all'assistenza. Un emenda-
mento dell'Ulivo alla finanziaria propone-
va di avviare il processo istituendo presso
l'Inps un fondo di 5000 milioni di euro per
erogare contributi e servizi alle famiglie sul-
la base del reale bisogno assistenziale valuta-
to dai Comuni e dalle ASL. La destra si è
sottratta al confronto, pensa alle assicura-
zioni private o improvvisa ricette improba-
bili come "il milione a famiglia" del sottose-
gretario Curzi. Ma il problema resta e an-
drà affrontato. Sarà perciò la capacità di
mobilitazione nel Paese a dirci se potremo
iniziare a costruire anche in Italia un altro
solido pilastro del Welfare, per garantire ai
nostri anziani una vecchiaia serena.

Augusto Battaglia
Capogruppo Ds

in commissione Affari sociali Camera
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